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Catalogo delle richieste

dell’Unione commercio turismo servizi

Rafforzare il potere d’acquisto sgravando imprese e famiglie:

Va urgentemente rafforzato il potere d’acquisto di tutti per incentivare i consumi. È necessario sostenere e alleggerire Il ceto medio come colonna portante della società. La perdita di potere d’acquisto non riguarda soltanto i lavoratori, ma anche numerosi piccoli imprenditori e molte imprese familiari. Queste ultime ne sono doppiamente colpite perché risentono degli aumenti dei prezzi. Allo stesso tempo si vedono ridotto il fatturato a causa della minor propensione ai consumi. La problematica va dunque affrontata e risolta nella sua globalità. Per incrementare il potere d’acquisto occorre sgravare le famiglie e le imprese. Sono necessari provvedimenti a livello nazionale e provinciale. A livello nazionale bisogna ridurre i costi complementari del lavoro (detassare gli straordinari e i premi di produttività), le imposte sui redditi (ridurre le aliquote per i redditi medio-bassi) e aumentare notevolmente le detrazioni fiscali per le famiglie con figli. Per finanziare questi provvedimenti è necessario ridurre drasticamente i costi della pubblica amministrazione attraverso una riforma dell’amministrazione – anche a livello provinciale e comunale. 
Sgravi fiscali e autonomia fiscale:

- Nel sistema fiscale italiano mancano la certezza del diritto, l’affidabilità, l’equità e la trasparenza (sempre nuove norme, in parte molto complesse e addirittura con effetto retroattivo). Manca inoltre la proporzionalità (verifiche fiscali eccessive): le sanzioni (ad esempio, la chiusura degli esercizi) spesso non sono proporzionali all’infrazione commessa. Sarebbe opportuno introdurre un sistema preventivo di controlli e verifiche annunciate, come esiste ad esempio in Germania. Le sanzioni pecuniarie, inoltre, andrebbero applicate solo in caso di recidiva e non al primo minimo reato. Per una lotta mirata all’evasione fiscale i controlli devono essere gli stessi su tutto il territorio nazionale. 

- Attualmente la pressione fiscale è molto elevata sia per le imprese che per le famiglie (vedi sotto). Bisogna dunque evitare l’introduzione di ulteriori oneri a livello nazionale, provinciale e comunale. In periodi di crisi occorre lanciare segnali distensivi all’economia. In concreto, l’Unione propone di ridurre di un intero punto percentuale l’Irap a livello provinciale (per tutti, senza alcuna limitazione per le imprese che percepiscono un’agevolazione). Per il momento sarebbe opportuno cancellare anche l’imposta sui costi di costruzione.

- Per i suddetti motivi l’Unione chiede che la politica fiscale sia adeguata alla realtà della nostra provincia e resa indipendente dall’attuale sistema fiscale italiano. Da un lato perché l’Alto Adige sta diventando un lusso per l’Italia, poiché lo Stato in futuro non potrà più permettersi le regole finanziarie speciali per i suoi territori autonomi. D’altro canto affinché l’Alto Adige possa reagire con rapidità e flessibilità alle situazioni di crisi. Il potere tributario consentirebbe di sgravare con maggiore coerenza le piccole e medie imprese locali. Nel contempo si potrebbe sviluppare un approccio nuovo nella politica familiare. L’autonomia fiscale permetterebbe inoltre un esame radicale del nostro sistema d’incentivazione. Attraverso gli sgravi la Provincia potrebbe ottenere di più e in modo più mirato che attraverso le incentivazioni. Alla luce dell’elevato numero di domande di contributo si ridurrebbero gli adempimenti burocratici per le aziende nonché le spese dell’amministrazione provinciale. L’autonomia fiscale sarebbe sensata anche in considerazione dell’elevato indebitamento dello Stato italiano (circa 105 per cento del prodotto interno lordo, mentre per gli altri Paesi europei questo dato si aggira sul 60 per cento). L’indebitamento dell’Italia trascina con sé anche l’Alto Adige. Mentre altri Paesi europei hanno ridotto con coerenza il proprio indebitamento e sono ora in grado di investire nel futuro, l’Italia per diversi anni si troverà ancora in ritardo su molte riforme importanti e continuerà a perdere terreno in termini di competitività. 

Snellire la burocrazia, riformare l’amministrazione:

- Attualmente abbiamo oltre 20.000 leggi nazionali, circa 300 leggi regionali e oltre 1.310 leggi provinciali. Questa giungla di norme comporta inevitabilmente una burocrazia troppo onerosa e regole eccessive ed avulse dalla realtà (ad esempio in materia di sicurezza sul lavoro). L’Unione chiede quindi l’avvio di una riforma amministrativa che snellisca la burocrazia. Questa riforma deve affrontare il male alle radici e ridurre il numero eccessivo di leggi e decreti. L’Unione chiede meno norme e norme più chiare, che devono valere per tutti allo stesso modo e che vengano attuate con coerenza. Un minor numero di leggi, oltretutto più semplici, richiederebbe meno personale ai fini dell’attuazione e produrrebbe meno burocrazia e costi. Si potrebbe così ridurre il personale nella pubblica amministrazione e sgravare di conseguenza il mercato del lavoro, che in Alto Adige vive già un periodo di tensione. 

- Occorre inoltre individuare ed eliminare i doppioni nell’amministrazione pubblica tra Stato, Provincia e Comuni, ad esempio nei controlli di igiene dei NAS e degli uffici provinciali. Le procedure potrebbero essere semplificate. 

- L’intervento della mano pubblica in alcuni settori della libera economia va limitato. In molti settori gli imprenditori privati possono lavorare meglio delle aziende pubbliche. 

I circuiti regionali e le imprese familiari:

- L’Unione chiede che vengano sostenuti i circuiti economici locali. Essi garantiscono benessere, qualità di vita e posti di lavoro sicuri in loco e vengono messi in moto in particolare dalle numerose piccole e medie imprese familiari. Circa il 90 per cento delle imprese altoatesine ha meno di sei dipendenti - titolare e collaboratori familiari compresi. Queste imprese sono molto radicate nel tessuto sociale della nostra provincia. Di conseguenza sono disposte a resistere e a lavorare anche in condizioni avverse. Queste aziende hanno bisogno di attenzione, di condizioni quadro idonee e di sgravi. Gran parte del fatturato delle imprese locali rimane in provincia (ad esempio, solo il cinque per cento del fatturato delle imprese provenienti da fuori provincia rimane nel circuito economico locale, nel commercio al dettaglio tradizionale tale percentuale raggiunge invece il 40 per cento). Le imprese locali garantiscono inoltre posti di lavoro qualificati (i discount internazionali spendono solo il due per cento del fatturato per il personale, il commercio specializzato tradizionale spende oltre il 25 per cento). 
- In tale contesto l’Unione sostiene e chiede l’attuazione di progetti nell’ambito dell’alimentazione, dell’ambiente e della salute. I prodotti locali, la qualità garantita, la fiducia e la vicinanza nei confronti dei clienti nonché i brevi tragitti di trasporto svolgono un ruolo importante in tal senso. 

- L’Unione chiede che anche le piccole e medie imprese possano beneficiare delle iniziative e dei mezzi d’incentivazione nel settore della ricerca e dello sviluppo, e che i loro rappresentanti siano adeguatamente coinvolti nei relativi organi decisionali.  

Incentivare le famiglie, creare possibilità per conciliare famiglia e lavoro:
In un periodo caratterizzato dalla perdita di potere d’acquisto, che riguarda soprattutto le famiglie, la politica familiare passa in primo piano. Una politica familiare moderna non può limitarsi al pagamento di assegni familiari. Il sostegno efficace delle famiglie passa attraverso gli sgravi finanziari (ad es. forte aumento delle detrazioni fiscali, splitting del reddito familiare). Aldilà dell’aspetto finanziario, occorre semplificare l’organizzazione della vita quotidiana delle famiglie. Le famiglie vanno sgravate anche dal punto di vista organizzativo. Ciò presuppone la realizzazione di un numero adeguato di strutture di assistenza moderne, di nidi, asili, scuole materne e scuole. 

La possibilità di conciliare famiglia e lavoro assume un’importanza fondamentale in tal senso. L’Unione chiede misure efficienti a sostegno delle famiglie affinché sia possibile conciliare famiglia e lavoro. Attraverso l’Ente bilaterale per il settore terziario l’Unione sostiene imprenditori e collaboratori nel commercio e nei servizi con un progetto che concede contributi finanziari per l’assistenza dei figli. 

Formazione:
- Persone con una buona formazione sono la risorsa più importante dell’Alto Adige. L’Unione chiede percorsi formativi per il commercio e i servizi che siano innovativi, adeguati ai tempi e tengano in considerazione le esigenze del mercato. Vi rientrano: l’apprendistato tradizionale (al massimo tre anni), la scuola professionale per il commercio e l’amministrazione, nuovi progetti formativi per l’apprendistato nel commercio e nei servizi nonché per panificatori e pasticceri, nuovi profili professionali nell’ambito dell’apprendistato di 2° livello (oltre ai profili esistenti dell’“operatore amministrativo”, “contabile aziendale” ed “esperto del commercio“, anche il “consulente arredatore”, “l’assistente commerciale in ambito farmaceutico”, “l’operatore qualificato per la gestione del personale e la contabilità paghe”), e il corso di maestro del commercio.

- Un sistema scolastico moderno si contraddistingue per la sua permeabilità. Il sistema deve essere aperto a tutti e tutti devono poter accedere alla formazione nonché avere le stesse possibilità. Permeabilità significa inoltre equiparare la formazione pratica a quella teorica. A tale proposito abbiamo urgente bisogno della maturità professionale come nuovo percorso formativo per gli alunni delle scuole professionali. Anche in questo caso va garantita la permeabilità del sistema formativo. Chi consegue una formazione pratica non deve finire in un vicolo cieco. 

- La cultura imprenditoriale dovrebbe riscontrare una maggiore attenzione sia nelle scuole medie secondarie che nelle scuole professionali. L’Alto Adige vanta una lunga tradizione imprenditoriale e un’alta percentuale di lavoratori autonomi. Cultura imprenditoriale significa volontà di produrre, indipendenza, autonomia, creatività e molte altre cose. Dobbiamo evitare il venir meno di queste qualità.
L’urbanistica:
In ambito urbanistico abbiamo bisogno di certezza del diritto, trasparenza, oggettività e affidabilità. Vanno combattute le leggi ad hoc e “ad personam”, che favoriscono un numero esiguo di persone e salvaguardano interessi individuali. L’Unione chiede il rispetto delle leggi vigenti che devono valere per tutti allo stesso modo. 

L’obiettivo prioritario è di rafforzare e sviluppare il commercio al dettaglio nei centri urbani. Il principio ancorato nella legge urbanistica (no al commercio al dettaglio nel verde agricolo e solo in caso eccezionale nelle zone produttive) dovrà rimanere uno dei pilastri portanti della politica economica altoatesina.  

I prestatori di servizi devono insediarsi prevalentemente nei centri urbani e nelle zone residenziali e non nelle zone produttive. Con la loro presenza, le attività di servizio contribuiscono, insieme al commercio al dettaglio, ad animare i centri urbani.  

Le zone produttive devono rimanere zone produttive e non devono essere trasformate in zone residenziali. Ciò è insensato dal punto di vista urbanistico. 
A tale proposito, l’Unione chiede che venga aggiornato uno degli strumenti di pianificazione più efficaci: il Piano provinciale di sviluppo e coordinamento territoriale (Lerop) scaduto nel 2005. 

L’Ordinamento del commercio:

L’Unione chiede che venga preservata e sviluppata la rete commerciale esistente, a garanzia di un sostanziale equilibrio tra piccole e medie imprese specializzate e grande distribuzione nelle zone residenziali. Negli anni scorsi il commercio al dettaglio ha evidenziato uno sviluppo e un ampliamento dinamico dell’offerta e della superficie di vendita: la superficie di vendita è oggi equamente distribuita tra imprese piccole (38 per cento), medie (33 per cento) e grandi strutture commerciali (29 per cento). Tenendo conto delle superfici di vendita approvate, seppur non attivate, della grande distribuzione, quest’ultima prende il sopravvento con il 35 per cento della superficie (34 per cento per le piccole imprese e 30 per cento per le imprese medie). 

L’Unione si è impegnata, e si impegna tutt’oggi, a sostenere il commercio al dettaglio nei centri urbani e a sensibilizzare i consumatori in tal senso. Pertanto l’Unione esorta la Provincia, ovvero l’Assessorato competente in materia, a sostenere e promuovere anche in futuro insieme all’Unione le campagne di sensibilizzazione sul territorio provinciale, volte ad evidenziare l’importanza del commercio al dettaglio e ad indurre la popolazione a fare i propri acquisti in provincia. 

Il nuovo Piano provinciale della grande distribuzione:

A fine marzo 2009 scade il Piano provinciale della grande distribuzione. Negli anni scorsi in Alto Adige è stato raggiunto un equilibrio tra le superfici di vendita delle varie strutture commerciali che ha consentito una coesistenza equilibrata di piccoli, medi e grandi esercizi commerciali. Dal 2001 ad oggi la superficie di vendita (approvata) della grande distribuzione è cresciuta di ben oltre il 100 per cento. Rispetto alle altre province, l’Alto Adige si colloca in cima alla graduatoria con una superficie della grande distribuzione di 599 metri quadrati per 1000 abitanti (Italia 338/1000, provincia di Verona 345/1000). 

Per questo motivo occorre pianificare con attenzione le nuove superfici da destinare alla grande distribuzione per non distruggere l’equilibrio esistente. Nell’ambito del nuovo Piano provinciale degli ampliamenti e delle nuove aperture, la Provincia propone di assegnare complessivamente 36.270 metri quadrati alla grande distribuzione nei prossimi cinque anni: 10.881 metri quadrati per ampliamenti e 25.389 metri quadrati per nuove strutture. Il vecchio Piano della grande distribuzione del 2002 prevedeva 26.481 metri quadrati per le nuove strutture. Ulteriori 13.000 metri quadrati sono stati approvati successivamente e al di fuori del piano per il Centro Outlet del Brennero. 

L’Unione considera problematico l’aumento incontrollato della grande distribuzione nelle zone produttive - per quanto riguarda le tabelle merceologiche previste (dal 2001 al 2006 + 166,77 per cento!). Più della metà della superficie in metri quadrati occupata attualmente dalla grande distribuzione si trova nelle zone produttive. Di conseguenza l’Unione ritiene opportuno sviluppare un nuovo orientamento per le zone produttive. 

Il commercio all’ingrosso:

Trovandosi al centro di aree culturali diverse, l’Alto Adige vanta da sempre una tradizione nel commercio all’ingrosso e adempie una funzione economica rilevante, come anello di congiunzione tra produttori e commercianti al dettaglio. L’importanza del commercio all’ingrosso, però, è spesso sottovalutata. L’Unione chiede una maggiore considerazione per il commercio all’ingrosso e la realizzazione di condizioni quadro idonee. Nella fattispecie auspica una maggiore rapidità nell’assegnazione dei terreni e una gestione efficiente delle zone produttive, soprattutto nelle aree dense di popolazione (compito della neo-costituita BLS), una politica dei trasporti basata su progetti di viabilità moderni e l’incentivazione dei rapporti con i nuovi mercati (ad es. con l’Est). Alla luce dell’aumento del prezzo delle materie prime e dei costi dell’energia e dei trasporti, è necessario prevedere misure atte a sgravare le imprese anche in questo settore (snellire la burocrazia, ridurre le tasse e imposte).

Il settore dei servizi:

Il comparto dei servizi è il settore economico con il più elevato tasso di crescita in Alto Adige. Lo sviluppo economico sostenibile nella nostra provincia difficilmente può prescindere dai prestatori di servizi. Ciononostante fino a poco tempo le attività di servizio dal punto di vista legislativo non costituivano un settore economico a sé stante. Per questo motivo erano trattate diversamente e penalizzate in materia di incentivazioni. Il nuovo Ordinamento dei servizi come piattaforma legislativa è il primo presupposto per raggiungere l’equiparazione con gli altri settori economici. Ora bisogna creare nuove possibilità di sviluppo con le necessarie norme di attuazione. 

L’incentivazione economica:

- L’Unione è favorevole ad un’incentivazione economica mirata e concentrata su alcuni aspetti (crescita, innovazione, ambiente e commercio di vicinato). I criteri d’incentivazione vanno però ulteriormente migliorati. Ad esempio dovrebbero poter beneficiare dei contributi anche le imprese di vicinato con fino a cinque dipendenti (per il momento esiste il limite dei tre dipendenti) o le imprese ubicate in certi quartieri periferici delle città. Le attività di servizio spesso non vengono considerate come settore a sé stante e sono, ad esempio, escluse dalle agevolazioni per gli investimenti immobiliari. 
- L’Unione si aspetta che venga applicato il principio dell’incentivazione pubblica mirata anche in altri ambiti del bilancio (ad esempio nell’edilizia abitativa o in ambito sociale). In fondo l’economia assorbe soltanto l’uno - due per cento del bilancio provinciale.

- Uno strumento d’incentivazione fondamentale per l’economia è il fondo di rotazione che tuttavia continua a vacillare. La metà dei rimborsi effettuati è destinata al fondo per le innovazioni e sino ad oggi ne è stata spesa solo una minima parte. Questi soldi vengono quindi a mancare all’economia. L’Unione chiede la preservazione di tale strumento d’incentivazione e sollecita la liquidazione delle agevolazioni entro termini e a condizioni accettabili. 

- L’Unione è favorevole alla rivalutazione e al rafforzamento delle cooperative di garanzia. L’accesso ai crediti e ad altri servizi dovrebbe essere agevolato e reso possibile a condizioni accettabili. 

- Le banche devono fare la loro parte, soprattutto in tempi difficili come questi, offrendo prestiti e altri servizi alle piccole e medie imprese a condizioni accettabili. 

Il marketing urbano:

Lo shopping è il motivo principale per cui le persone visitano le città altoatesine. Per rafforzare la frequenza e il grado di fidelizzazione nei centri urbani e valorizzare le città e i paesi, i quartieri e le vie commerciali bisogna incrementare le iniziative di marketing urbano. Auspichiamo anche iniziative a livello sovracomunale (marketing mandamentale) e progetti di marketing urbano comuni (ad esempio con le città di Bolzano, Merano, Bressanone, Brunico e Vipiteno). 

La mobilità e la raggiungibilità dei centri urbani:

Il commercio al dettaglio, oggi come in passato, è il principale fattore di animazione dei centri urbani. L’Unione chiede pertanto che i centri urbani siano accessibili e raggiungibili, e che siano garantite condizioni quadro ottimali (ad esempio aree di parcheggio, gestione dei parcheggi nel rispetto delle esigenze dei consumatori e dei visitatori). Questi fattori determinano la capacità d’attrazione e la competitività di una località. A tale proposito, l’Unione chiede misure finalizzate a rendere più efficiente e alettante il sistema dei trasporti pubblici locale nel pieno rispetto dell’ambiente. 

I bar e le imprese della ristorazione:

Gli esercizi pubblici contribuiscono, insieme al commercio al dettaglio e alle attività di servizio, ad animare e valorizzare città e paesi. Negli anni scorsi le aspettative di reddito, soprattutto degli esercizi più piccoli, sono drasticamente calate. Molte imprese lottano per la sopravvivenza. Ciò è dovuto tra l’altro all’offerta eccessiva di pubblici esercizi, soprattutto nelle città più grandi. La concorrenza accanita si ripercuote negativamente sulla qualità e non comporta alcun vantaggio per i consumatori. Per contrastare gli effetti negativi della liberalizzazione si dovrebbero introdurre determinate condizioni quadro. 

Oltretutto il settore – soprattutto negli ultimi tempi - deve fare i conti con una serie di norme legislative rigorose (ad esempio il divieto di mescita di bevande alcoliche dopo le due del mattino), con i relativi controlli e le conseguenti sanzioni (ad es. chiusura dell’esercizio), norme in parte del tutto insensate. In tale contesto sarebbe più ragionevole introdurre misure preventive al posto del generale proibizionismo e delle sanzioni. 
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